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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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«Laici e cattolici 
nelle liste del PCI » 

oggi a Radio 2 
Stamant allo ora 11,32 a Radio 2: i Lai­

ci • cattolici rialto liste dal PCI » con 
l'intervbnto dal candidati indipendenti Ra­
niero La Valle, Piero Pratesi, Carla Ra-
vaiuii e Stefano Rodotà. 

Venerdì un inserto 
delP«Unità» sui 

problemi delle donne 
' I problemi e le lotte delle donne e del­

le ragazze: è l'argomento dell'Inserto che 
i l'Unità > pubblicherà venerdì, giorno del 
dialogo di massa delle comuniste con le 
donne italiane. 

Ambiguità e contraddizioni in tutti i partiti tranne che nel PCI 

In 15 giorni molte idee 
possono ancora cambiare 
Colloquio con Pajetta sull'andamento della campagna - « I voti non sono inchio­
dati, né per noi né per gli altri » - Come parlare ai giovani - Il circo radicale 

ROMA — « Diciamocelo fran­
camente: siamo forse alle ele­
zioni più difficili dopo quel­
le del '48. Quindi, ora che il 
Partito ha ritrovato piena fi­
ducia in sé stesso, per poter 
chiedere a tutti gli elettori di 
avere questa stessa fiducia 
nel PCI è necessario che noi 
crediamo di più nella capaci­
tà di milioni di italiani di ri­
flettere, di sentire profonda­
mente il senso di responsabili­
tà anche personale. E' stato 
del resto proprio questo il no­
stro elemento di forza nei 
momenti più difficili. A mag­
gior ragione ne abbiamo bi­
sogno oggi ». 

Faccia a faccia con Gian 
Carlo Pajetta — raggiunto for­
tunosamente mentre torna dal­
la Sicilia e sta per raggiun­
gere la Liguria — per senti­
re il polso della campagna 
elettorale (quella nostra e de­
gli altri) a meno di tre setti­
mane dal voto per le politiche. 
Cominciamo dalla propagan­
da degli altri. 

— Girando l'Italia da un 
capo all'altro, quale presa ti 
sembra che abbia l'iniziativa 
democristiana? 

« Nella sfiducia nella demo­
crazia seminata dai lazzi ra­
dicali e nella preoccupazione 

determinata da terrorismo e 
violenza, la DC crede di poter 
giocare l'antica carta del mo­
deratismo, della conservazio­
ne, del pieno dei voti al buio. 
Forse noi temiamo ancora di 
denunciare con sufficiente vi­
gore questo soprassalto e, in­
sieme, la pavidità dei cosid­
detti rinnovatori i quali pen­
sano che sia un affare affig­
gere sullo stesso muro il volto 
di Zac e quello di Sceiba, e 
che per il futuro basti affi­
darsi alla provvidenza. Se il 
governo del disordine può spe­
rare di trarre profitto dal di­
sordine stesso, questo è un se­
gno pericoloso di discrasia tra 
momento elettorale e fenome­
ni che si svolgono nel profon­
do del Paese». 

— L'Itaìia ha già conosciuto 
di queste disgrazie., e noi ab­
biamo pagato per queste... 

« Il che sarebbe già motivo 
sufficiente per ricordare a noi 
stessi che la nostra forza e 
la nostra affermazione elet­
torale non possono essere di­
sgiunte. Conquistare i voti e 
saperli spendere è importan­
te. E alla vigilia delle elezioni 
è importante che del voto per 
noi e della sua spendibilità 
siano convinti gli elettori. Co­
me vedi, c'è di che lavorare 

nei prossimi venti giorni... ». 
— E la proposta socialista? 
« Quale proposta? Quella del­

l'alternativa? E. in questo ca­
so, come si può da un lato 
porre i comunisti sullo stesso 
piano dei democristiani (la 
cosiddetta equidistanza) e dal­
l'altro considerarli — ancora 
e sempre i comunisti, dico — 
come i concorrenti più peri­
colosi del PSl? O invece la 
proposta è quella del cosid­
detto contratto, che equivale 
ad offrire alla DC la stabili­
tà di un regime che deve in­
vece lasciare il campo a qual­
cosa di profondamente nuo­
vo? ». 

— Trovi insomma incertez­
za e confusione. 

« Diciamo che non riesco a 
trovare altro in elettori che 
da tanta parte del PSl si sen­
tono dire a giorni alterni tut­
to e il contrario dì tutto, ripe­
tuto e contraddetto dalle stes­
se persone e da altri sociali­
sti. Si dicono tante cose diver­
se mescolate a pretesti anti­
chi e' ad astuzie più recenti, e 
c'è scarso o punto impegno a 
ricordare proposte fatte anche 
in epoche non lontane. Per 
nostro conto, insìstiamo e in­
sisteremo sul carattere decisi­
vo del richiamo all'unità delle 

forze della sinistra ». 
— Un tuo chiodo fisso è 

quello del ragionare e fare 
ragionare. Parliamo allora un 
momento anche del gran cir­
co radicale. 

< // loro relativo successo — 
riescono a far parlare di sé 
no? — nop ha molto a che 
vedere con la politica. E del 
resto lo sberleffo va presenta­
to in modo diverso da una ra­
gionamento. Vengo dalla Sici­
lia dove Pannello, con Afel­
io e un altro ex socialista, è 
giunto a fare anche sette co­
mizi in una sola giornata. E, 
bada, in sette piazze distanti 
anche centinaia di chilometri. 
Insomma ad occhio e croce 
ogni suo discorso sarà con­
sistito in una comparsa di 
cinque-dieci minuti. E allora 
mi chiedo: la gente è disposta 
a trasformare in un voto... ». 

— ...vale a dire in un'as­
sunzione di responsabilità... 

« ...appunto, la gente è di­
sposta a trasformare in un 
voto responsabile quel che 
non è neanche uno spettaco­
lo? Certo, una volta centinaia 
dì migliaia di persone si accal-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

l'impegno dei comunisti sui grandi temi del Paese 

Casa: applicare 
le leggi del 

dopo 20 giugno 
Un convegno a Firenze con i compa­
gni Napolitano, Peggio e Di Marino 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — e Le proposte dèi 
comunisti per garantire la ca­
sa e una nuova qualità del­
l'abitare » (difesa del territo­
rio, rilancio dell'edilizia, la­
vori pubblici) sono stati i te­
mi del convegno nazionale del 
PCI che si è svolto ieri al pa­
lazzo dei congressi a Firenze, 
presenti delegazioni di tutta 
Italia — parlamentari, sinda­
ci, amministratori regionali e 
degli enti locali, urbanisti, ed 
esperti del settore, dirigenti 
delle organizzazioni degli in­
quilini con il segretario Boti-
signori e dell'Unione Piccoli 
Proprietari con Patta, della 
segreteria nazionale —. Per 
tutta la giornata sono state di­
scusse le proposte del PCI per 
potere finalmente assicurare 
una casa a tutti i cittadini e 
per porre ordine alla gestione 
del territorio. 

In pochi campi come in quel­
lo edilizio ed urbanistico — 
ha detto il compagno Giorgio 
Napolitano della Direzione 
concludendo i lavori — si so­
no pagate le distorsioni di uno 
sviluppo abbandonato aita 
spontaneità e, in larga mi­
sura, alla speculazione: si so 
no pagate in termini di squi­
libri territoriali e sociali, di 
deterioramento della qualità 
della vita nelle grandi città, 
di carenza drammatica di al­
loggi economici e popolari. 
Questo tipo ài sviluppo da 
tempo è entrato in crisi, do­
po aver prodotto guasti cosi 
gravi: ma solo dopo il 20 giu­
gno del 76 si è cominciato a 
porre riparo a quei guasti e 
a quella crisi. E' la DC che 
porta le responsabilità di un 
ritardo così pesante, e che 
anche dopo il 20 giugno, nel 
parlamento ora disciolto, ha 
reso così contrastato e lento 
l'iter di leggi come quelle del 
piano decennale per l'edilizia 
e dell'equo canone, resistendo 
tenacemente alia introduzione 
in questi provvedimenti di nor­
me qualifKanti nel senso della 
programmazione e della so­
cialità. 

Ma Vapprovazione di queste 
leggi fortemente innovatrici 
non ha garantito di per sé 
una svolta nella politica edi­
lizia ed urbanistica: molto di­
pende, in questo senso, dal 
modo m cui si muovono go 
verno, regioni e comuni (e 
particolarmente gravi sono i 

ritardi e l'inefficienza delle 
giunte regionali nel Mezzogior­
no, dalle quali la DC ha vo­
luto tener fuori il PCI). In 
effetti, la DC non ha rinun­
ciato al tentativo di rilancia­
re e privilegiare l'edilizia spe­
culativa e di lusso, anziché 
quella economica e popolare 

Claudio Notari 
(Segue a pagina 2) 

Piena riuscita 
dello sciopero 
degli statali 

Piena riuscita ieri dello scio­
pero dei pubblici dipendenti. 
indetto dalla Federazione 
CGIL-CISL-UIL e dai sinda­
cati di categoria, per prote­
stare contro le reiterate ina­
dempienze del governo, e per 
sollecitarlo ad approvare, sen­
za ulteriori indugi, i provvedi­
menti di attuazione degli ac­
cordi per il triennio "76-"78. 
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Università: 
è possibile 
la riforma 

Dibattito a Roma - Occhetto e Torto-
rella: le energie rinnovatoci ci sono 

ROMA — L'attesa della ri­
forma rischia di divenire pa­
ralizzante per quanti, lavo­
rando all'interno dell'univer­
sità. non trovano risposte ef­
ficaci ai propri problemi e 
alla crisi dell'istituzione. C'è 
anche il pericolo che in una 
generale condizione di diffi­
coltà e talora di frustrazione 
si faccia strada l'idea che 
sia ormai improponibile ogni 
ipotesi di riforma. I comu­
nisti ritengono al contrario 
che sia necessario un deci­
so rilancio di iniziativa fin 
dalla ripresa della legislatu­
ra. e di una forte spinta al 
governo di questa università. 
ad un nuovo protagonismo 
dei docenti, dei non docenti. 
degli studenti per avviare la 
sperimentazione della rifor­
ma. 

E' questa l'indicazione di 
fondo contenuta nell'introdu­
zione del compagno Achille 
Occhetto. della Direzione del 
PCI. al convegno nazionale 
sul tema «Una università di 
massa e qualificata, protago­

nista dello sviluppo scienti­
fico e civile del Paese ». che 
si è svolto ieri in un albergo 
romano. « Il problema — ha 
detto Occhetto — è quello di 
combinare in modo nuovo la 
partecipazione dal basso e 
l'iniziativa riformatrice ». 

Lo stesso concetto è sta­
to ripreso da molti interve­
nuti. e infine dal compagno 
Aldo Tortorella. della Dire­
zione, che nel pomeriggio ha 
tratto le conclusioni del fit­
to dibattito. € Pensiamo — 
ha detto Tortorella — a una 
idea di trasformazione che 
abbia la forza di avvantag­
giarsi di tutte le energie che 
già sono presenti nell'univer­
sità. anche se forse si so­
no sopite ». « Non rinunciamo 
dunque — ha proseguito — a 
batterci per ' a riforma ». 

E' stata questa dunque la 
risposta a quanti, dopo che 
alcune associazioni accade-

Dario Venegonì 
(Segue a pagina 2) 

Operazione 
Fanfani 

I cattolici democratici possono far fallire il 
tentativo di abrogare la politica di Moro 

Credevamo che piovesse, ma 
non che diluviasse. Lo ammet­
tiamo con sincerità. Quando 
abbiamo constatato e delio 
che la DC tornava a spostar­
si a destra sotto la pressio­
ne di forze conservatrici in­
terne ed esterne, non imma­
ginavamo che quello sposta­
mento diventasse una fuga al-
Vindietro così galoppante. 

Si è determinato, in realtà, 
un fatto che ha dimensione 
politica e non solo elettorale: 
il versante conservatore della 
DC ha preso la testa della 
campagna del partito in barba 
a tutte le « norme di comporta­
mento » seleziona e fa sele­
zionare dagli strumenti di 
fiancheggiamento le « pro­
prie » candidature, ma soprat­
tutto impone la propria linea 
politica con una lotta aperta, 
che tende alla rivincita nei ri­
spetti delle forze che vinsero 
l'ultimo congresso ed eressero 
la segreteria Zaccagnini. 

Questo è il fatto nuovo. La 
destra de è scesa in campo 
per liquidare tramite le urne 
i propri avversari interni, ri­
baltare la linea del « confron­
to », vincere così non solo le 
elezioni ma la lotta per il 
possesso del partito. Per ripe­
tere le parole sferzanti e 
drammatiche del sen. La Val­
le, la destra de ha promosso 
un referendum abrogativo del­
la politica di Aldo Moro. 

Tanto esplicita, brutale è 
questa operazione che ad es­
sa non basta più lo spaurac­
chio comunista (ripristinato, 
del ' resto, con voto unanime 
e cioè con l'ennesimo cedi­
mento delle sinistre de) e si è 
cominciato addirittura a uti­
lizzare lo spauracchio zacca-
gniniano. Lo ha fatto, da par 
suo, il sen. Fanfani nel di­
scorso di Arezzo con quella 
sprezzante, velenosa afferma­
zione: « quando esiste la mag­
gioranza assoluta non esiste 
Zacagnini al mondo che pos­
sa dire al partito: cediamo ». 
Ecco il punto politico: tra­
volgendo tramite un aumento 
di voti la politica di solida­
rietà democratica, si potrà ot­
tenere di travolgere anche 
quello che fu chiamato « rin­
novamento» della DC. 

Come reagiscono a questo 
scempio coloro che. nella DC, 
si considerano gli eredi di 
Moro? Al di là di ogni giudi­
zio di merito sulle loro posi­
zioni, impressiona l'intimorita 
acquiescenza per quel che 
succede, l'accettare un giuo­
co delle parti in cui la loro 
parte risulta soccombente e 
quasi travolta. 

Sorge qui un interrogativo, 
che sappiamo arduo e com­
plesso, per quei cattolici del 
rinnovamento che lavorarono, 
per lo più dall'esterno, per 
una rifondazione della DC. Co­
sa dovranno fare di fronte 
a questo rischio evidente che 
una storia politica di anni, 
una strategia così ricca di im­
plicazioni per l'avvenire del 
partito cattolico vengano can­
cellati? Nel 1974 questi cat­
tolici democratici dissero 
« no » alla DC di Fanfani e 

_ pesarono enormemente nel­
l'avvio di un ripensamento in 
quel partito. Chiediamo: non 
è giunta l'ora di un nuoro 
€ no »? Sta a loro decidere se 

e come muoversi, come dislo­
carsi. Un segnale lo hanno 
dato rifiutando di coprire, con 
le proprie candidature, l'ope­
razione restauratrice. Così fa­
cendo. ne siamo certi, essi 
non hanno inteso appartarsi a 
contemplare la propria delu­
sione. Il Paese, il mondo cat­
tolico hanno nuovamente biso­
gno di ascoltare la loro voce. 

Ma un problema l'involuzio­
ne de lo pone anche ai partiti 
di sinistra nel senso che si 
fa più stringente l'esigenza di 
una modifica del rapporto di 
forza tra le sinistre e la DC, 
come consenso elettorale e co­
me grado di unità a sinistra. 
Questo è il tema sollevato 
giorni fa dal compagno Chia-
romonte rivolgendosi ai socia­
listi. Gli ha replicato Gia­
como Mancini con uno scrit­
to fitto di questioni, di obie­
zioni, dì doglianze retrospet­
tive: tutte cose che non ci 
rifiutiamo affatto di discute­
re. Ma non abbiamo letto una 
risposta semplice e chiara al­
la questione semplice e chia­
ra che avevamo posto: si 
deve o no. da posizioni auto­
nome e perseguendo il pro­
prio successo di partito, co­
struire l'unità e l'avanzata 
complessiva della sinistra? 
Fare, cioè, di questa avan­
zata il parametro politico de­
cisivo della lotta contro l'in­
voluzione conservatrice della 
DC? Purtroppo questa cosa 
Mancini non la dice. 

Roma: assalto terrorista 
al centro auto dei Vigili 

A sole ventiquattr'ore dall'esplosione davanti al carcere di 
Regina Coeli a Roma, che ha prodotto danni gravissimi, i 
terroristi hanno assaltato, ieri mattina alle 9, un'autorimes­
sa dei Vigili urbani a Casalbruciato. Immobilizzate due guar­
die hanno dato fuoco a tre autovetture, un furgone e due 
grosse moto. Nell'incendio hanno gettato anche 1200 certifi­
cati elettorali pronti per la consegna, ma che non seno an­
dati tuttavia distrutti. L'attentato è stato rivendicato, più 
tardi, da un sedicente « commando comunista territoriale ». 

NELLA FOTO: uno degli automezzi incendiati. 
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Premendo per i rincari 

La Mobil 
e la Esso 
riducono 

le forniture 
di benzina 
e gasolio 

La Mobil ha comunicato ai 
distributori della propria re­
te che intende ridurre del 20 
per cento le forniture. Que­
sta misura non sarebbe imme­
diatamente esecutiva, a pare­
re della Federa/.ione benzi­
nai, ma verrebbe applicata 
subito dopo il 3 giugno per 
imporre gli aumenti dei prez­
zi. Una riduzione, di entità 
non precisata, era stata co­
municata nei giorni scorsi an­
che ai distributori della rete 
Esso, anch'essa senza effetti 
immediati. Il presidente del-
l'ENI, Mazzanti, ha dichiara­
to ieri che tenendo conto del­
l'orientamento delle compa­
gnie multinazionali di ridurre 
le forniture a numerosi pae­
si — fra cui l'Italia — le so­
cietà dell'ente di Stato aumen­
teranno le forniture al merca­
to italiano. Non si prospettano 
riduzioni sulla rete delle so­
cietà ENI. Con ciò, ha detto 
Mazzanti, il 1!)79 si prospet­
ta un anno difficile. Mentre 
si profila ^'.'.esto aggravamen­
to della situazione, in seno al 
governo c'è una totale discor­
danza fra ministri e l'assenza 
di iniziative positive. 
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Oltre 30 pagine di dettagliate accuse nell'ultimo interrogatorio 

Dai verbali precise contestazioni 
e pioggia di indizi contro Negri 

I giudici Iranno mostrato una quantità di manoscritti e lettere - Un documento 
sequestrato al docente uguale ad un altro trovato nel covo di Corrado Alunni 

Stane Dolane 
s'è dimesso da 
segretario della 
Lega jugoslava 

BELGRADO — Inattesa 
crisi ai vertici jugoslavi: 
Stane Dolane s'è dimesso 
da segretario della presi­
denza della Lega dei co­
munisti. E' stato sostituito 
da Dusan Dragosavac. L' 
inattesa decisione — moti­
vata ufficialmente con ia 
rotazione degli incarichi; 
Dolane resta membro del­
la presidenza — è stata 
annunciata alla vigilia del 
viaggio di Tito a Mosca. 

IN PENULTIMA NOTIZIE 
SULLA VISITA IN URSS 

ROMA — Ecco dunque fatti 
concreti contro Toni Negri. 
^ Sono-solo una parte, e già 
basterebbero per un processo 
in Corte d'Assise», dicono i 
giudici. « Vedrete come que­
ste accuse cadranno nel ridi­
colo! », controbattono i difen­
sori. Adesso i verbali dell'ul­
timo interrogatorio sono pub­
blici: con un discreto imba­
razzo. e dopo due giorni di 
discussioni « interne », i legali 
ieri pomeriggio li hanno con­
segnati ai giornalisti, accom­
pagnandoli a reiterati appelli 
al « senso crìtico * verso quel­
le contestazioni che e a prima 
v'ista potrebbero sembrare 
serie ». 

Sono accuse, come si sa,' 
alle quali Toni Negri non ha 
voluto replicare. Ha lasciato 
che il cancelliere verbalizzas­
se 33 pagine di contestazioni 
dei giudici, dichiarando infine 
di essere vittima di una « per­
secuzione politica ». 

La lettura di questi verbali 
getta uno spiraglio di luce 
sugli elementi di cui realmen­
te la magistratura si è ser­
vita per mettere in carcere 
i più noti capi dell'c autono­
mia » sotto l'accusa di avere. 
fondato e diretto il e partito 
armato». Se ne ricava un pa­
norama di indizi, di circo­
stanze e di atti molto comples­
so. dal quale è quasi impos­
sibile estrarre due o tre cose 
esemplari. L'istruttoria spazia 
in un arco di tempo che va 
dagli anni dello scioglimento 
di e Potere operaio * ai giorni 
nostri. E ogni contestazione 
è un anello di una lunga ca­
tena di circostanze: ne esce 
un quadro abbastanza impres­
sionante. 

La prima parte degli indizi 
esibita dai giudici a Toni Ne­
gri si divide in tre gruppi: 
documenti eversivi (alcuni 
delle Br). lettere scritte o ri­
cevute dall'imputato, una 

pioggia di appunti, vergati di 
pugno da Negri, che testimo­
niano una scelta che sembra 
aver valicato di gran lunga 
il confine tra l'ideologia e la 
prassi della lotta armata. 

L'interrogatorio si apre con 
un illuminante confronto tra 
due documenti, entrambi di 
contenuto eversivo. Il primo 
è intitolato «Tesi operaia sul­
la lotta e sull'organizzazio­
ne», è battuto a macchina. 
con numerose correzioni a 
penna: « Sì, l'ho scritto io ». 
aveva riconosciuto Negri nel 
precedente incontro con i giu­
dici. Il secondo è intitolato 
« Schema di proposta di tesi 
sulla lotta e sull'organizzazio­
ne - Autonomia operaia or­
ganizzata * in più parti è as­
solutamente identico al pri­
mo. Fu trovato nella base 
terroristica di via Negroli. 

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima pagina) 

Dai corrispoidcte £ a « gauche » dopo il congresso del PCF 
PARIGI — Nel giro di porhì 
mesi — dal congresso della 
CGT a Grenoble al congres­
so del Partilo socialista a 
Metz, dal congresso della 
CFDT a Brest al congrego 
del PCF a St. Oncn — la 
•>inislra francese ha pacato 
al \ api io della critica quel 
periodo unitario che. pnr con 
lutti i MIOÌ limili e le «ne 
contraddizioni. a\eva penne— 
so alle forze popolari france­
si una spettacolare avanzata. 
tanto da legittimare la spe­
ranza di un rovesciamento 
dei rapporti di forza nel Pae­
se e la conquista del potere 
da parte dei partiti di sini­
c a . 

I risaltati di questo esame 
— che ciascuna delle forma­
zioni politiche e sindacali ha 
condotto badando già al fu­
turo e probabilmente senza 
la serenità necessaria, essen­
do ancora vi\e e acute le po­
lemiche «ulle responsabilità 
della rottura dell'unione e 
della sconfitta elettorale, es­
sendo ancora aperte e dolo­
rose le lacerazioni del tessu­
to unitario — meritano ora 

Marchais, Mitterrand 
e la sinistra europea 

un* prima analisi per capire 
in quale direzione, o in qua­
li direzioni, si muoveranno 
le sinistre france«ì non sol­
tanto nel quadro nazionale. 
ma in quello più vasto di 
un'Europa orzi a nove e do­
mani a dodici. 
- In effetti non si può nem­

meno iniziare un discorso 
sulle sinistre in Francia se 
si fa astrazione dal contesto 
europeo in cui esse si collo­
cano. Lo si voglia o no. il 
problema centrale e romnne 
a tnlte le forze politiche e 
sindacali di sinistra in Euro­
pa resta quello della ricom­
posizione del movimento ope­
raio allo scopo di arrivare 
alle trasformazioni in sen«n 
democratico delle strutture 
comunitarie. Vogliamo dire 

che se non si trovano le con­
cernenze neccs*arie tra par­
tili socialisti. socialdemocra­
tici. cattolico-popolari, co­
munisti. e tra i sindacali di 
ogni pae*e, la Comunità con­
tinuerà ad e«*ere quella chr 
è. con le sue zone ristrette 
di potere economico e politi­
co, ì suoi enormi squilibri. 
le sue zone di sottosviluppo. 
le sue aree di disoccupazio­
ne permanente sicché l'ele­
zione del Parlamento euro­
peo a soffrati© universale 
ri "chiedi di rivelarsi, secon­
do un'efficace espressione 
france*e, come « un coup 
ponr rien », rome un inutile 
esercizio elettorale. 

D'altro canlo tutta la sini­
stra europea vive, davanti 
alla eri«i • alle prospettive 

di un suo a??ra\ amento (cri­
si che non può a no»tro av­
viso essere ridotta a cati«e 
qua*i esclnsivatncnte naziona­
li come appare dall'analisi 
del PCF), un profondo trava. 
elio rhe rischia di accrescer­
ne le divisioni. C'è travaglio 
nella socialdemocrazia tede­
sca e nei suoi rapporti col 
sindacato, nel laburismo bri­
tannico sconfino alle recenti 
elezioni legislative, per non 
dire di paesi come l'Italia e 
la Franria dote la questione 
comunista pone in modo più 
acuto il problema centrale 
della ricomposizione dell'uni­
tà del movimento operaio. 
Qui s'è innestala la grande 
offensiva politico-ideologica, 
che. partendo dalla giusta 
premessa di una critica alle 

interpretazioni dogmatiche 
del marxismo, s'è in realtà 
s\iluppala sul terreno «Iella 
demolizione del marxismo 
slesso come strumento di ri­
cerca per un altro tipo di 
socialismo, mirando in so­
stanza ad osirnire ogni pro­
spettiva socialista e euroco­
munista: il rhe ha a vii lo una 
certa presa su parlili o fra-
rioni di parlili socialisti, per 
c-empio sui rraxiani in Ita­
lia e i rncardiani in Francia 
e sul loro modo di concepire 
Ì rapporti con i partili comu­
nisti. 

AI congresso socialista di 
Melz del mese scorso, infatti, 
la battaglia tra mitterrandiani 
e rocardiani è stata la balla-
glia attorno alla ricostituzione 
o al definitivo seppellimento 
dell'unione di sinistra, «t'or­
no ad un programma politi­
co rhe includeva o escludeva 
il Partito comunista nella ri­
presa delle lotte per la con­
quista del potere. A Melz ha 
tinto la linea mitlerrandiana. 
più unitaria di quella roear-

Augusto Pincaldi 
(segue in ultima) 

Nicolazzi va a Bruxelles 
T »ON. FRANCO Nicolaz-

zi, ministro per cosi di­
re dell'Industria, ha aper­
to ufficialmente la sua 
campagna elettorale do­
menica a Torino, in un no­
to cinema della città. L'av­
venimento era stato an­
nunciato e cosi, davanti al 
cinema, il ministro era 
atteso da quattro o cinque 
persone che si davano del 
« lei » per non fare capi­
re che erano parenti. Cera 
anche una giovane donna 
che stringeva a sé un suo 
piccolo, nato da pochi gior­
ni, ma dovendolo continua­
mente allattare la premu­
rosa madre era costretta 
a porgergli ogni tanto un 
seno e perché non si cre­
desse che era oraziana, co­
priva la mammella nuda 
con un reggipetto «bur 
berry's », salvando insieme, 
com'è proprio dei nuovi so­
cialisti, la maternità e il 
pudore. 

AWinterno del cinema 
intanto si erano raccolte, 
trattenute a stento da nu­
merosissime forze dell'or­
dine, un centinaio di per­
sone « il sedicente mini­

stro Nicolazzi ha dovuto 
fare grandi sforzi per far­
si strada in tanta ressa: 
c'era chi gli chiedeva la 
cravatta da tenere per ri­
cordo, chi pretendeva ad­
dirittura la camicia, ma 
Nicolazzi, che è sempre 
pronto a trattare, se l'è 
cavata cedendo il gilè. 
L'asserito ministro ha do­
vuto rilasciare anche mol­
ti autografi, operazione 
che, non sapendo scrivere, 
ha compiuto in fretta trac­
ciando croci, e la mattina­
ta ha conosciuto un solo 
incidente. Quando Vora­
tore ha cominciato a par­
lare uno del pubblico ha 
gridato: mMa quello non 
è Nicolazzi» e infatti non 
era lui. Quello vero, il co-
sidetto ministro, no» ave­
va capito bene cosa mai 
era andato a fare a Tori­
no e, vedendosi in un ci­
nema, si era comodamen­
te seduto per godersi un 
film. Spiegatogli l'equivo­
co, a supposto ministro 
Nicolazzi è salito sul pal­
co e ha impostato U suo 
discorso sull'abbondanza 
in cui versiamo di benzina 

e di gasolio. Anzi a un 
certo momento ha grida­
to: « Aiuto, aiuto» e si è 
capito che stava annegan­
do nella benzina. ET stato 
possibile salvarlo gettan­
dogli una ciambella, che 
tutti gli automobilisti, del 
resto, faranno bene a por­
tare sempre con sé insie­
me con la ruota di scorta, 
per il caso, non improba­
bile. di alluvioni di car­
burante. 

Domani, giovedì, il so­
spettato ministro Nicolaz­
zi dovrebbe recarsi a Bru­
xelles per discutere con i 
ministri veri gli impegni 
assunti a Parigi dall'Agen­
zia intemazionale delTe-
nergia. Non ha fatto sape­
re a nessuno, a Gattico. 
suo paese, se parlerà. Ha 
soltanto chiesto con ansia 
se per raggiungere Bruxel­
les si passa per Terontola, 
Non hanno osato dirgli di 
no. per non amareggiarlo; 
ma tutti sperano che in­
vece che alla seduta vada 
a fare una gita in macchi­
na, visto che te Dio vuole 
la benzina vivaddio non 
ci manca. Fortabraccfo 


